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rezioso teserò iu ogni Scienza , unico in quel- 
la , alia quale vi dedicaste , o Giovani Ornatissimi , 
sono i Fatti : purché da esatte, imparziali , e ripe- 
tute osservazioni si traggano. In qualunque ramo 
d* inda||ini , per le quali P umano ingegno tentò in- 
nalzarsi alia scoperta del vero , ebbe mai sempre 
ne* fatti e nel confronto di essi la scorta più utile 
e più fedele a suoi passi. Ma nelle mediche scienze 
non n' ebbe mai che quesf una , e se ad altre^ ar- 
rischiò di affidarsi, o si smarrì in tortuosi sentie- 
ri, o fu tratto con maggior danno dell'arte a so- 
stituire errori pericolosi alla verità.'' Base in poche 
parole di quella filosofia che Baccoue , e Loke c' io- 
segnarono , fondamento della dottrina , e della ra- 
gione d^ ogni arte , sono i fatti , e le osservazioni. 
Ma in medicina l’ importanza de' fatti ' può consi-^ 
derarsi tanto maggiore , che in quesP arte P osSer- 
vrazione e la filosofia si confondono insieme , e i 
fatti fi3rmano colla dottrina un tutto inseparabile ed 
identico. Ed è ben- questa una verità , che a voi ii 
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addice , o Giovaci «lunni dèlia dùiica medica ^ di 
sentire per tempo , ed intei-a. £ fia per voi d' im» 
Uienso vantaggio , che al pritno por piede nel Cli- 
nico Istituto , al primo avvicinarvi a quegl', inièrmi'f 
che in essa la pietà pubblica accoglie-, e la muni- 
llcenza del Principe alla vostra, istruzione concede , 
la parola Fatto ubbia ucMe vostre menti tutto quel 
valore , che le si compete in medicina , e la ten- 
gh'iate in. qiwl conto in clic la tennero sempre i ve- 
ri Medici di tutte le età. 

E veramente non è,pur da pensare, che intorno al- 
l’ importanza fatti in medicina sia stata mai dispa- 
rità d’ opinione tra i medici antichi o moderni , non 
dirò già classici, e sommi , ma dotati pur solamente di 
q^ualche. senno. I fatti furono mai sempre riconosciu- 
ti come i materiali necessarj cd immediati di quel- 
la qualunque scienza , o ..ragione , che all' arte no- 
stra conceder si voglia. I fatti furono sempre gli e- 
stremi di , qualunque induzione medica , di qualun- 
que’ pratica considerazione. 1 medici c/zmcz vera- 
mente degni di questo nome , in qualunque epqca 
della medicina , ed in qualun(|Ue scuola cercarli ne 

J liaccia , ebbero tutti nella pratica loro, ed in quel- 
a patologia semplicissima , die indispensabilmento 
.colla pratica si collega , i fatti soli per iscopo , c 
|>er guida. E ben cliiaramente parlò a questo pro- 
posito , uno det più acuti , de’ più profondi teorici 
del secolo decimo settimo , il primo lume d* un ra- 
gionevole solidissimo applicata alla patologìa, ed al- 
m terapeutica , Giorgio Baglivi." Il quale quantun- 
que sostenesse cóntro gli empirici 1’ incontrastabile 
verità che per,,!’ incremento della filosofia sperimen* 
t|de per mezzo di una teorica medica , che ad 
«ssa si Appoggi } itice acquista & fermezza la prati- 
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«a stessa dell’ arte ; pur non tacque a se stesso , che 
la medicina , siccome nata dall’ osservazione e dal- 
1’ esperienza , non può per altra via tranne quela 
dell’ osservazione e tle’ fatti , insegnarsi , apprendersi , 
ed a pubblico uso adattarsi. » Feliciler inslituta ac 
»» promota hoc sacculo philosophia naturali, et cx- 
» perimentali , eidemque innixa ihaeoria medica , 
» quis est qui non fatcalUr praxim oxinde dilucide 
» explicatam confirmatarnqne fuisse ? ... . Ast ori- 
» go mcdicinae , et quidquid solidioris eidera inest, 

jii ab experientia potissimum provenit ncc mi- 

» rum si-scholae coae professores prò certo habuc- 
» rint, medicinam , uti ab observalionc originem lia* 
ti buit , ita et per observationem addisccndam , ac 
»> ad usum publicum reduccnda in foro » (f). Perchè 
io sono d* avviso , che nessuna quistione sia stata 
mai cosi leggera, così inutile, e dirci quasi tanto 
vicino al ridicolo , quanto quella die riguarda alla 
preminenza in medicina tra la pratica e la teori- 
ca , tra l’osservazione ed il ragionamento ; non po- 
tendo il medico pratico d’ altro ragionare giammai, 
che delle cose osservate ; nè altro accogliere , ed or- 
dinar nella mente che i fatti ; nè da altro , che 
dagli effetti di cagioni morbose , o di riraedj , ri- 
petutamente verificati , trarre un valore , una indu- 
zione , una massima intorno a ciò che fàr debba o 
non fare , o a ciò che possa sperare o temere con 
fondamento. 

Vero è bene che uscirono talora in luce ed el>- 
ber fama ^' comecché disgiunte dai fatli , o ad essi 

t 

I . V ■ I \ Vi 1 V ' . ^' T ' I I >■ wm m m ^ 

(i) Giorgio Bagtivi De fraxi medica lib. 1. cap. H. 

Ji», cap. Xb 5, b. ' 
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non abbastanza subordinate , alcune teorie patologi- 
che; quando dedotte da principj meccanici ed idrau- 
lici , fisici o chimici male applicabili al corpo vi- 
vente; quando da esseri di ragione, o da confiden- 
za troppo alta ad un tempo e troppo servile nelle 
cau^ finali delle cose, e ne’ movimenti salutari del- 
la natura ; quando , e meu da lungi da noi , da al- 
cuni principj di quasi trascendentale fisiologia , o 
dalia teoria degl’ imponderabili , o da quella di se- 
dete organiche mescolanze , che non saranno giam- 
mai a portata dell’ esperienza , perchè non possono 
essere accessibili ai sensi. La compiacenza , che pro- 
vasi d’ ordinario nel ritrovare applicabili ad una 
scienza particolare , o a qualche ramo di essa , alti 
principj di più. generale filosofia, sedusse do prima 
qualche ingegno straordinario impaziente di quella 
lentezza , e dj quel freno , che esige 1’ esame prati- 
co , e 1’ analisi severa de’ fatti. Ed il ritrovare d’ ac- 
cordo alcuna di tali spiegazioni , o teorìe con ciò 
che avviene in alcuni momenti «Iella vita ancor sa- 
na , od in certe combinazioni morbose, potè loro 
in progresso acquistare seguaci , e larie accai'OKzare 
a segno , che se ne tentasse una più estesa appli- 
cazione alla genesi , ed alla cura delle malattie. Ma 
non andò guari , che 1’ illusione della niente svanì, 
se non altro al letto degl’ infermi ; e 1’ espcri«mza 
corresse , o distrusse negli Spedali , ciò -die una 
teorìa dai fatti difforme nelle cattedre insegnava. Clic 
questo fu sempre il destino delle teorìe falibricate 
sopra astratti principj, e non dedotte immediata- 
mente dall’ osservazione : di avere cioè più o nien 
lungo , ma sempre precario legno ne’ circoli acca- 
demici , di contrastarsi a vicenda il primato , o di 
distruggersi nella' mente e negli sciolti de’ spslenilo- 




li t e itegli ap^sìtori ; ma; di non avér. qaasi vita 
di avaria , assai breve pressò, que’ pratici tranquilli i 
ft circospetti , che ^óa - ammettono ; massime patota- 
gicbe , se non in ’qhanto' coi veri fatti combinano ; , 
e non le rigettano, se non in quanto < vengono dai 
veri fatti contraddette , o distrutte. ‘ • ' ' 

>j A conferma di quanto asserisco - prendiamo’ ad é- 
sempio alcuno de’ fatti , -ed alcune ,d^le teoriche , 
che più agitaronp le > nienti de’ Patologi , e de’ Me- 
dici S V Irritabilità Halleriana , 1’ atlitudiins dioè 
delle fibre muscolari a contraersi sotto 1’ applicazió- 
ne di qualche agente esterno , presentò, alla ' fisolo- 
gla un fatto importantissimo., atto alla spiegazióne 
d’ infiniti /tanoméni delia i.vita , tanto in istato di sa- 
lute che dì malattia. A che valsero , e quale van- 
taggio recarono i>' tentativi di coloro , che la causa 
intrinseca .del fenomeno, aUf ossigeno attribuivano ; o 
altri ^che la cercarono negl’ imponderabili, nel 
.magnetismo, o nell' elettricità? Cosa aggibusero 
fatto le ingegnose ricerche diBiane intorno alla mag- 
gior coesione, o resistenza a rompersi, che "ha , 
(.. a cose pari ) un muscolo in istatp di contraz/ione 
sopra un rilasciato , ' tentando dì spiegarla per la rti- 
versa disposizione, delle supposte sf eroi dilli molèco- 
le? Molto si scrisse, ben lo ricordo t, o molte furo- 
no le opimoùi teoriche intorno alia contrazione mu- 
scolare ; risorsero , e ricaddero , e risorgeranno for- 
se per cadere di nuovo. Ma il fiitto' rimase : labsìo- 
logìa e la patologìa se ne servirono , e se ne ser- 
vono utilmente: e il nome di Haller sarà auche^er 
questa parte immortale, ss Due stati opposti della Jì^ 
bra vivente in istato morboso costituita ^ ( in una 
de’ quali la vita si accosta dal mediocre , o dal me- 
diwu della .salute in un senso diamcltalmeata 
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posto a qtiello in cui se ne scosta nell’ altro ) furo4 
no riconosciuti dalla più remota antichità , e desU 
gnati coi nomi di strictum et laxum ; calidum et ■>. 
J'rigidum; sanguineum et fymphaticum^ etc. La ve-* ■ 
rità di questo fatto emerse anche da ciò , che tutte 
le scuole con diverse espressioni lo adottarono , ed 
il vantaggio di questo sublime concetto , per cui 
vien sottomesso all’ eterna legge de’ centrar] un gran 
numero di malattie , in ciò consiste , che la cura 
dell’ una generai condizione , e delle forme morbose 
che ne dipendono , vuol essere diametralmente op- 

f )osta a quella dell’ altra : giacché que’ rimedj pe’qua- 
i r una di esse correggesi, atti sono invece a pro- 
durre o ad accrescer 1’ opposta. Sarebbe troppo lun- 
ga opera , nè so quanto soddisfacente per certi scrit- 
tori , 1’ accennare solamente le quistioni che furo- 
no mosse a questo proposito. Occupano gran parte 
di libri anche recenti, poco utili a dire il vero per la 
pratica dell’ arte ) i tentativi fatti per investigare la 
cagione intrinseca deile due opposte condizioni ; e i 
timori di alcuni per questa , che si temette sover- 
chia semplicità di nosologia; quasi che i due stati 
centrar] che primeggiano nel maggior numero delle 
malattie , ne escludano altri di natura , e di deri- 
vazione diversa. Occupano pure la loro parie gli sfor- 
zi de’ patologi chimici , e degli umoristi per met- 
ter gli effètti nel posto delle cagioni ; e quelli in fi- 
ue Ae* particolari sti (i) per togliere le singole ma* 
lattie da quella dipendenza , che molte almeno di 


0) ideile, mie leiioni sntlà ho «lato la ragione,^ 

^legazione di questo vocabolo,- che'qon sar^ fiurilmen-z 
"te, ne} pi/ioqario. / . 


» 
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«8se hanno dalle due indicate condizioni generiche. 
Ma il fatto non si mosse per ciò dal suo posto. Due 
condizioni morbose generali , che vai quanto il di' 
re ; due condizioni comuni a moltissime malattie , 
quantunque d’ aspetto o di forma diverse , s’ am- 
mettono con vario linguaggio dà que’ medesimi, che 
si proponevano di combatterle. Cotesti due stati , 
tanto contrari tra loro , quanto lo sono il vacillare, 
od il convellersi de’ muscoli per vera insulTicicnza 
di stimoli , per inedia , o per freddo , ed il vacil- 
lare o convellersi per turgore di vasi che compri-^ 
ma il cervello , furono riconosciuti da tutti , e si 
ritengono come un fatto. Imperciocché ad onta di 
tutte le teoriche controversie fu forza confessare , 
che il vino , un succoso alimento ed il calore sono 
rimedj nelV imo , come il salasso , il nitro , ed il 
freddo lo sono, nelV opposto stato naorboso. (i) es 

^ t . ■ I ' L I I J I. I I , M I I ». 

(i) La cognizione di due ?tat.ì morbosi diametrelraenie 
opposti UDO all’ altro ; ossia di due contrarie condizioni del- 
la fibra vivente comuni a molte forme di malattìe , • un 
fatto tanto antico che si può dire aver accompagnato la 
medicina »e’ suoi primi passi. Questa veritk è già stata da 
me con la storia delP arte alla mano dimostrata nelle mie 
lesioni sulla diatesi. E noto che cotesta gran legge dei cou' 
5 cd all’averla saggiamente applicata all'uopo, dovet- 
te Antonio Musa il feltèe esito de’ suoi tentativi nella cura 
di Augusto. Al quale proposito merita d’ essere qu"! riferito 
ano squarcio bellissimo del celebre Lodovico Bianconi nelle 
sue lettere sopra Celso. « Col nome dì medicina eonfraria 
« intendeasi un’ improvviso cangiamento nella cura deglP 
« ammalati introdotto in Roma tra medici pratici non ronl- 
» to prima del tempo di Augusto. Per qiiesto metodo nelle 
« febbri lente , ed ostinate i Professori abbandonavano ir»e- 
« ramente -, e tutti ad un (ratto , i rimedj fino all’ ora inu- 
y tilmcote sperimentati, e fivolges-an'si ad altri a^tto^v^n-.. 


IO 

L’ iafìaiumazione , o la Jlogosi d’ uua parte fu sempre 
considerata dagli antichi come tal condizione , che 
esprimesse un aumento dell* impetum faciens ; un 
urto soverchio del sangue , o un moto troppo ar- 
dito di vasi ; un eccesso in poche parole di fuoco , 
o di stimalo , quali che fossero i guasti , più o men 
rapidi , cancrenosi o suppurativi , che per la vio- 
lenza del morbo , per la cattiva disposizion della 
parte , per la qualità degli umori s’ avessero a te- 
mere , e potessero anche prevenire , o rendere inef- 
ficace la cura. Giovanni Brown volendo teoricamente 
sottoporre anche 1* infiammazione al principio delia 
debolezza indiretta , o dell’ esaurimento dell’eccitabi- 
lità ; e pensando d* altronde , che 1* infiammazion 
d' una parte modellar si dovesse allo stato di de- 
bolezza fisiologica , in cui per avventura si trovas- 
se i’ universale , dichiarò asteniche moltissime in- 
fiammazioni , e tentò sottomettere la pratica alla 
teorìa. Ma il vino , 1’ etere , l’ alkool non curarono 
mai alcuna infiammazione , che tale fosse realmente; 
il calore e gli stimoli inasprirono sempre le infiam- 


« trarj ai primi A chi p. e. avea indarno fallo uso 

« di rìmedj calefaceati si davano all* improvviso soli rime- 
« dj refrigeranti , e viceversa. Del testimonio di questo ine- 
« lodo sia Livia moglie di Augusto medesimo, donna di 
a gran talenta , la quale trovaudo l’ Imperatore strauamen- 
a. le agitato dalla scoperta congiura di Cornelio Cinna , affi- 
a ne di rivolgerla alla clemcuza , giacché per tener quieti 
« i cittadini malcontenti avea provato, fi.no allora inutile il 
« rigore, Livia gli disse: vuol tu Atre à modo d’ una fem- 
<t mina ? Fa come i medici , i quali quando si accorgono 
« che i rimedj provati sono inefficaci si rivolgono ai eo/i'- 
« IrarfK. Bianconi lettera IV., sopra Celso patr.' 38 . *-> lidia, 
di ?tIi!àno del 1S02. 


magioni lanto cròr.ictie erme acuto , mentre i rimc- 
’dj ammollienti , risnlvcntl , antiflogistici le amman- 
sano ; e la mente de' medici', ricondotta dall’ espc- 
ritshza nel buon ì sentiero , sentì la contraddizione 
■che esisteva tra il principio Bro^vIJiano td il fat- 
to. cDne grandi classi di rimedj , intonanti', e,r/- 
lascianti'\ r.ffrrobo'ranti ^ e debilitanti ; riscaldan- 
ti pfl anfi/lo^Jstici ; ( limolanti e conirostimo- 
/«wt/'giusrta l’ tlH^rno linguaggio), furono . ainwcs- 
$i come un fatld^a ttilte le scuole. S’ inquietò lo 
^pii ifo di alenili ( che volerebbero farla da pratici ) 
delle nltirae denominazioni , cd intimò guerra , teo- 
rica se piaccia al' cielo , ma jriccola , inutile , pue- 
rile al còntrostimoln. Si pretese doversi rigettare 
l’idea di rimedj controstimolanti, perciò clic la lo- 
ro azione non si comprende ( quasi in quella degli 
stimoli meglio si comprendesse ). Ma intanto il vi- 
no non fn inai soniministràto in que’ casi rie’ quali 
la limonata cd i subacitli convenissero. Non si die- 
de' mai , si dà tampoco dagli oppositori-, 1' ete- 
re , 1’ aJtool , o 1’ oppio pt?r iscuolcrc un apoplelico, 
o per calmare la smania in un infermo di febbre 
ardità , pe’' quali si sogliono utilmente, amministrare 
insiem col salasso i purganti , gli antimoniali , ed 
'il niti'o. Nè ad una présa di cremore di tartaro, o 
ad un sorso <li pozione damarindata ; al limone od 
ali’ aceto; .ad un poco d’ infusione di digitale pur- 
purea o di acqlia- cooliata di l.niroceraso , si ricor- 
re da alcuno ( fosse pur anche incredulo teoriCa.- 
/«ente ‘sull’ azione rontroslitnolantc di questi liinc- 
dj ), ove si tratti di ristorare un infelice per pri- 
vazione indebolito c cadente. Ad onta adunque, di 
tanta inquictitudine teorica si ammette tacitainente'^ 
come fatto l’ Opposizione Ira 1’ una è 1’ altra classe 


d’ agenti , e cosi l' azione stimolante degli uni , • 
controstimolante degli altri. 

I fatti adunque , anche in medicina , stanno fer- 
rai in mezzo aU' urtarsi , ed al vacillare delle teo-» 
rie ; e quando essi son veri , e ^ripetutamente con-, 
fermati hanno sempre un valore pei medico prati- 
co : qualunque siano le espressioni od il linguaggio, 
di che gli uni , o gli altri patologi si valgono ad 
indicarli. Quella patologia clinica , che nel distin- 
guere le malattie , per adattare alle esseivzialmente ■ 
diverse diverso metodo curativo , prende norma da 
quelle essenziali difTorenze e condizioni, che inclu- 
dono ed esprimono la principale indicazion curati-, 
va , non può dipartirsi da certi estremi , che sono 
fissi ed immutabili in qualunque dottrina. Sarà per 
gli uni la tension delle Jibre o delle membrane 
dietro le idee di Baglivi : sarà per gli altri la rfen- 
sità flogistica o la viscosità del sangue de^ Boera- 
viaiii; per alcuni il principiti calido o sulfureo di 
Willis, o V irritante acripionia degli umoristi ; per- 
altri V eccitabilità esaltata , o comunque uno sta-, 
to di stimolo eccedente , od una condizione Jlogi- 
stica ; e finalmente per que’ piu sottili patologi , 
che vorrebon pure veder pii» addentro nel fatto, sa- 
rà un dato cambiamento di organica mistione neg}x 
elementi costitutivi del solido , e del liquido. Ma 
sì gli uni , che gli altri , indicheranno sempre con * 
siffatte espressioni un estremo comune cui 1' osser- 
vazione additò; e confermò 1’ esperienza ; il bisogno 
cioè , in una data classe di mali , di rilassare , am-« 
mollire , diluire , evacuare , rinfre^arc , o contro- 
si iraolarc. E qualunque fosse la cifra , o. la incogni- 
ta , con cui gli ultimi volessero contrassegnare quel ' 
inndo di organica mescolanza a cui corrisponde ,, 
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come effètto a causa , là italo Jlogistìco , sarebbero 
costretti -essi pure a coufessare ( perche il fatto nòn 
cambia posto ) che un tal mpdo di mistione iniiorma- 
le non si corregge se non con quella classe di mez- 
zi , pe’ quali gli altri si avvisano di rilassare , di 
rinfrescare » o di diminuire lo stimolò. Troppo è fa- 
cile intanto applicare il medesimo ragionamento allo 
stato opposto , ed a quant’ altre cSlstessetx) condizio- 
ni morbose della macchina , o della fibra vivente, co- 
muni a diverse forme di malattie. Gii imi , o gli 
altri patologi , trattandosi di malattie comunemente 
dette asteniche , parleranno di lassezza di fibra ; 
di sangue incoerente ; di preponderajiaa di sieró\ 
di deficiente , o di torpida eccitabilità ; di stimo- 
lo insufficiente , o di stalo di conlrostimolo. Ma 
sì gli uni , che gli altri voti-anno esprimere alla lo- 
ro maniera -quello stato in che si trova la macchi- 
na od una parte inferma quando ha bisogno , e si 
giova di rimedj tonici, stimolanti , eccitanti, ec. Nè 
i partigiani della cambiata missione organica po- 
tranno mai assegnare alla lóro incognita uu’ indica- 
zione diversa" dà quella dello stimolare o dell’ ecci- 
tare,- imperocché non solo i rimedj, de’ quali si 
valgono aneli’ essi a curare cotesto stato morboso , 
sono opposti ai primi , e sono ..della classe degli ec>- 
citanti ; ma qualunque virtii abbiano di jipristina- 
l'e la miscela organica non altrimenti la manife- 
stano che per 1’ ultimo visibile effètto , V eccita- 
mento o lo stimolo acciesciuto. Quella Patologìa 
per ciò , che in una maniera, o nell’ altra si limita 
ad esprimere gli estremi del fatto , può considerarsi 
sempre una , malgrado le cifre differenti delle qua- 
li si servono gli etiologisti. La clinica poi , che non 
adopera , e non può adoperare altre espressioni fuo- 
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ri (li quelle , che ai fatti rispondono , la vera me- 
lUcina cliiiica non può soggiacere n tutte quelle vi- 
cende , che dal cainhiare dei liugiiaggio patologico 
si teraerebbono ; nè si può dire in fatti che siasi 
mutata , nelle diverse epoche ^ quanto si crederebbe 
riguardando alle teorìe , che liauno successivamente 
dominato. Al quale proposito ben panni ragionevor 
le il giudizio , che lìi (iato da quel dotto disc«’polo 
di Boeraave , Giovanni Barkpr, sulla pretesa differen- 
za tra la medicina degli antichi , e moderni. 
Mosso questo profondo Liglesc «dal volgai'e rimpro- 
vero che anche in Inghiltena , e. settanta auni so- 
no , facevasi ai medici pel supposto cambiare .di me- 
todo curativo d’ epoca in e^roca (, dal qu.de cam- 
biamento s’ argomejitava come oggi pure si suole 
1’ incertezza, e il nessun foudanienlo dell’ arte ) 
s’ accinse a dimostrare , come tutta la differenza con- 
sistesse nelle espressioni, c nelle teoriche, e come po- 
ca ne esistesse nei fatto; o tanta solamente , è (le- 
cito aggiuguerc ) quanta doveva corrispondere al- 
l’ incremento de’ lumi , ed ai progressi dell’arte. Nel 
suo bei Saggio sulla conformità della medicina an- 
tica e moderna (i) mostrò Barker non essersi cam- 
biato in fondo , ma perfezionalo il metodo di cura 
presso i veri medici d’ epoche , e d» scuole diver- 
se ; e ben vorrei che un tal libro fosse insieme col- 
«le opere di Baglivi e di i^immerniann nelle mani di 
coloro , che bau bisogno di liberarsi da qualche pre- 
giudizio in medicina. 


(i) Saggio sopra la coi^ormilà. della, inedìcina^degli an^ 
iichi e de' moderiti in riguardo al TrallamenCp de' mali 
acuti. Di Giovanni Barker , membro cleT Cotlegio medico 
di Londra. 


i5 

E, valga il vero , se astrazione si faccia , ( come 
osserva il critico Inglese ) da quel maggior grado 
di attività nella ctira delle malattie , che la diffe- 
renza de’ climi , e de’ terreni ha potuto irnUere ne- 
cessaria ; e se si astragga pur nel confronto , ( sic-, 
come’ giusto a me sembra} quel maggiore perfezio- 
namento , che in tutte le cose è figlio del tempo , 
e della maggiore n afurità de’ secoli posteriori , lic- 
chi oltre le proprie delle osscn azioni , e dell’espe- 
rienza de’ precedenti ; prò sostentisi con fondamen- 
to che le massime piiricipali , e teran;cnte pratiche 
d' Jpocrate , di Céìso , di Galeno^ di Sjdetìham , 
e di Boeraave sono tanti alfini tra loro , che nelle 
opere degli ultimi non già mulale , o contraddette 
ma confcrnvate anzi , ed amjdiate si mostrano £= /- 
fOcrate raccomandò il sahisso nel principio delle 
acute affezioni all’ oggetto di rejtrimere i soverchi 
sforzi della natura , e di frenare la febbre. Fece 
grand’ uso in tali malattie , qualunque iie fossero i 
paiiicolari sintomi o le foi me, di clisteri ammollien- 
ti ed antifiogistici. Prescrisse rigorosissima dieta , re- 
frigeranti d’ ogni maniera , e larghe diluenti bevan- 
de conducenti al medesimo scopo. Affidò quasi uni- 
camente a gran copia di poziore acquosa , carica 
d ossimeie , l’ opera di promuovere o facilitare la 
traspirazione ; astenendosi da qualunque ardito ten- 
tativo della classe de’ calefacienti od alessifàimici. E 
prescrisse finalmente attivi purganti nel princiijio di 
oudnnque acuta malattia ; non ommettendo per^ nel- 
fe infiammazioni ( attesa I’ urgenza del caso , ed il 
bisogno di più pronto ed attivo mezzo ) di premet- 
tere ai purganti la flebotomìa. A ben considerare il 
mrtodo da Ipocrate adoperato nelle acute febbri , e 
nelle «fiammazioni , tre cose gli è' forza cóftchiu- 
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derne.® che il metodo fu costantemente antiflogisti- 
co , per quanto il timore di pregiudicare alla tra- 
spirazione , che Ipocvate tenea giustamente in gran 
conto , io ritenesse in molti momenti dal salassare. 
Era perdonabile all’ infanzia dell’ arte 1’ idea , che 
il trai’ sangue dalla vena richiamar dovesse gli u- 
mori della cute nclf interno , nè pcitea questo timo* 
re dissiparsi ae non per mezzo di più coraggiosi 
tentativi diretti in epoche posteriori a salvar col sa- 
lasso alcuni almeno di quegl’ infermi di febbri flo- 
gistiche , che vedeansi perire sotto un metodo mo- 
derato di cura , e ne* casi gravi insufficiente. E i 
buoni successi del salasso , anche in casi , ed in mo* 
menti , ne* quali Ipocrate se ne astenea ; ed il ve- 
dere dopo la missione del sangue umettarsi la cute 
prima asciutta e cocente , o farsi più abbondante il 
sudore , condusse più tardi i Patologi a conchiude- 
re ( per quella filosofia induttiva che ai fatti appun- 
to si attiene ) che il salasso medesimo è un sudori- 
fero , quando per esso si modera lo stimolo ^ il fuo- 
co , il turgore soverchio , che si opponevano al su- 
dore. Del resto che il fnetodo d’ Ipocrate fosse in 
massima antiflogistico nelle febbri continue , lo no- 
ta anche Barker appositamente al capitolo a.® del 
suo Saggio ^ dove così si esprime: « Siccome all* in- 
» tenzione che avea Ipocrate di reprimere i movi- 
» menti soverchj della natura mancavagli il nitro , 
» che noi possediamo ; e siccome d’ altronde era 
» molto circospetto nella missione del sangue ; ei 
» procurava di adempiere ciò che prefiggevasi con 
» un regime rinfrescatilo : e possiam anche argo- 
» mentare eh’ egli studiasse questa parte con assi- 
n duità estrema dalla quantità grande di bevande 
>> rinfrescanti eh’ egli ha registrato afille sae opereN. 


Possiamo concUìudere in 
a cui Ipocrate si attcuue 
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3 .® luogo, che il metodo 
, ( se si eccettuino certi 
lucizi , che r odierna materia medica non ammet- 
terebbe,, o j)crcliè farraginosi, o 'j)ew liè inconclu- 
denti ; se si eccettuino rimedj posteriormente sco- 

Ì )0rti , o [)iù conosciuti; e salvo, generalmente par- • 
mio, il mijtor grado di attività nei curare) fu in 
sostanza il metodo stesso , che oggi si adopera , dac- 
ché almeno il calefaciente di Brown è stato dall’ e- 
spericnza dimostrato pernicioso , e dacché appunto 
gl’ infausti successi ne consigliarono la riforma. In 
3 .® luogo , che al onta del rispetto portalo sempre 
«la I )Ocrate alla liatura non lasciò e^li di ricoiio- 

1 O ^ ^ 

sceme gii eccessivi , e mal diretti sforzi , e di rc- 
x> primerli ali’ uopo, w Non -ignorau lo Ipocrate , di- 
ai ce Barckor , che una iullamtuazion trascurata ( va- 
li le .1 dire lasciata in balia della natura ) tlnereb- 
ii he colla suppurazion della parte; ovvero che se 
li la natura [«rocur isse di .salvare 1 ’ infermo col mez. 
il zo «r un’ eigorragia , questa potrebbe sopravveni- 
la re iu una parte ppr nessuna maniera conferente ^ 
li come sarebbe a dir ne’ polmoni ( o [>eggio ancor 
li nel cervello ) ; così giudicava per conseguenza che 
1» fosse meglio procurare un artificiale vantaggio 
>1 colla fiebotomìa , di quello che abbandonar 1 ’ o- 
>1 pera alla natura, u Per che parmi cotesla venera- 
«ioue Ipocratica della natura potersi ridurre o, a mi- 
nor coraggio di' agire in certi momenti , di quello 
che poi si è avuto in epoche posteriori ; o al non 
insistere ne’ mezzi deli’ arte quando già la malattia 
si dispone allo scioglimento ; (|iiando a modo d’ e- 
sempio un’ utile evacuazione , un sudor sollevante 
già incomincia a -comparire , p da noti segni ri ri- 
conosce immincute : lo . che equivale al non agire , 

a 




i8- 

r a^l’ agire intenippstiy.o sarebbe, soverchio', 

DOSO I ). , 

Qaattro secoli dopo Cornelio Celso fissò ui/ al- 
tr* epoca imporìhnlc nella storia d'‘lla medicitia ; e 
questo celebre medico , (piesl’ aureo scrittore latino 
si attenne così ^ per la massima parte , alle massi- 
me pratiche del Greco maestro,, che s’ acquistò giu- 
stamente il nome d’Jpocrate <lel Lazio. Il suo me- 
todo di cura l‘u in latti gcaeralmcnte parlando au- 
tiflogist.ico ; e non solamente nelle acute -e febbrili, 
malattie , ma in molte ancor tra le croniche : giatchè 
impiegava coraggiosamente l’ emetico nello febbri 
quartane y siccome nel salasso, nell’ asma, e nell’ e- 
pilessia. E trattandosi- dello acuto allèzioiii in ' ciò 
solamente si scostò da Ipocrale , che le trattava cou 
maggióre coraggio , sempre però nel medesimo sen- 
so , aggiugnenJo ài salasso replicalo scaritìcazioui, ; 
impiegando la flobolocnìa , ove bisogao il , chiedes- 
se , in qualunque momento della malattia , e senza 
riguardo di giornate ; e non cousiderafido 0 noq 
rispettando così religiosamente i. giorni critici, così 
dèlti, come il melico diCoo rispettati li avea. Dal 
che si può bensì inferire che osservazioni ulteriori ac- 
crebbero no’ medici avveduti il coraggio , ma non 
che le massime della medicina , pratica si fossero in 
sostanza cambiate da ciò elle erano quattroceiìto ^Ur 


(l) Ititorno .ili’ importante argomento dell’ agire , o del 
temporeggiare in oió<iicina ; intorno alje crisi così dette, 'ed 
alla natura medicatrice mi sono in due luoglii ' apposita- 
mente trattenuto : nel di-siiorso sui- Pronostico , die vedrh 
fra non molto la luce , e nel Uaiti-nimento pratico s"lla 
medicina .attiva ed aspcttalrice , di’ io giùkssiV mici duc.e-> 

... , ' 
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n? prima. ■= Dopo tm altro secolo circa Galeno 

ristabilì più ancora la pratica d' Ipocrate , dando 
però sempre maggior estensione al metodo antiflo> 
gistico" nella' cura dèlie acrute affezioni. Imperocché 
»> dove Ipocrate ( sono parole di Barker ) -soleva, ■ 
» essere circospetto assai riguardo^ alla flebotomìa , 

M Galeno , quantiioque travagliasse giustar il merle- 
*1 simo piano, e nel medesimo senso , , tene v afa pel' 
M suo più favorito rimedio m. E Barker a ciò ne 
ne attribuisce la differenza , che esercitando Gaiétto 
Ja medicina sotto del temperato ciclo d'Italia*, aver 
dovejt buoni motivi per usare coraggiosamente di 
questo mezzo, a differenza d’ Ipocrate, il quale cu- 
rando nelle calde regioni della Grecia dovea star- 
sene più guardingo. Ita qual riflessinne Viene dal 
dòtto Inglese applicata anche alla medicina d' Irf- 
ghìlterra , considerata rispettivamente a quètla d'ita-^ 
iia ; essendo in latti molto diverso il clima di*que»> 
ste due regioni. Se non che lagnandosi Barker ( e, 
notisi benp , yo. anni sono ) , che dai medici suoi 
concittadini , e contemporanei si cavasse maggior 
copia di sangue , die dai predecessori ; e conside- 
rando io che anche ^da Sydéubam ^ siccbmp poste- 
riormente in Germania da De-liaen , e da Stoll, 
questo rimedio al par’ di- raolt’ altri della medesima 
classe fu adoperato con una franchezza ed atticità 
ignote ,in epoche anteriori , porlo in vece la $e- 
guente opinione; che confermata essendo sempre 
più V dai veri pratici, perché consentanea fatti 
cd- alla vera esperienza , la necessità dei metodo an- 
tiflogistico in tutte le acute e febbrili infermità , 

1' arte sia andata acquistando a poco a poro tanto 
maggiore' coraggio , quanto più si è riconosciuta l' inr 
suificienza della natura medicatrice , in che troppo gli 
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antichi fidarono. LMnsnfficienìJa , --disM , d^a naturà 
iV^égriere un fuOco di cui, rcmp allrcne iu^ espressi, 
nèh Jiolè imped'i' In sviln|>po , cui -anzi in molti 
casi accende ella stessa con ima reazione agli agenti 
esterni troppo maggior dii bisogno. 

Tornando in fatti al metodo antiflogistico , o tcin- 

} >ér»nte in generale , da Ipocrate , da Celso , e-Ca- 
èno-, siccome da tutti >i veri pratici seguito nella 
cup delle acute malatlié?, tvo\o eìie Sidenham y 
tanti secoli dopo , lo adottò con molto ‘n>aggiore 
fermezza , e do estese assai oltre que'liraiti , ai quali 
i Classici poc’anzi indicati , aveanlo circosa-ilto. 
fjneslo praticò sommo , 1' Ipocrate dcll’Tugliilterra, 
non per servile imitazione, come ' saggiamente av- 
verte Barker , ( nè uir Syd^nliani poteva avere in 
qiiclì’ epoca alcun grande rrvidtilo da imitare ) ma 
per quel tatto die è il prodotto '(Iclka vera espe^ 
rieiiSa i e per la sentita necessità -di diminuire la 
violenza della febbrè', dell’ infiammazione , e del 
dolore che nc consegne , adoprò coraggiosaniente il 
salasso , nc’ reumatismi , c nell’ Artrite ; lidie quali 
affezioni era sfato dagli altri, ò’ rigettalo , o temu- 
to. Raccorbandò co.sfan temente le bevande refiigc- 
ranli , e pi oscrfsse colla più ferma severità I’ usa 
de’ sudoriréii calefacienti ,• od cicila'uti. Adoperò i 
purgativi ])iù lil/errtniente , non nel principio soltanto, 
ma nel deCor.so , ’C nel fine di tutte le acute ma- 
lattie , e senza qne' vincoli che iie ' rislriugevano 
l’uso nelle inani d’ Ipotrale (i). In jmdie parole 
le massime e la ]jralicà di Sydenham ‘ nel traila- 

'■ "' V r . ' ' ■ - . - ' ■■■■ y ■■■■ . .■ , , , 

(0 Ved.' Batter Trnduz. del Saggio »o|n a ciùl<j , edi- 
«ioee di VcDozia , pag. j r» , « i.»r; 
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mento de’ ninrbi acuti , e febbrili non, didèriscouo 
da quelle de’ mec|ici grandi che lo precedettero, se 
non in cio;, per servirmi qui pure delle espressio- 
ni di Barkej* ) » che Ipocfate si aIGdava mollis'si* 
» nio alla natura ; Sydenham invece ricorreva più. 
» spesso , e con più forza agli aiuti ckll’ arte » = 
Bneraave (Inalraente ordinandi i fatti e le massime 
praliclie da que’ sommi raccolte in un corjx) di bene 
architettata cd elegante dottrina, segui quant’ altri 
mai ,.il medesimo metodo temperante^ evacuante^ 
antiflogistico , nella cura delle febbrili alfeziotii , e 
lo atlopcro aneli* esso , giusta le circostanze , con 
maggiore coraggio , in quanto ebe ne confermava 
d’ epoca in epoca il Vitntaggio una sempre pm adul- 
ta esperienza. E se fosse mù mio scopo di prose- 
guire i] bel confronto di Barter , e di estenderlo ai 
pratici consumati di epddie meno lontane da noi , 
( Cullen p. e. , Sàuvages , De-Hae» , Morgagni , 
Kamazzini, Stoll, Quarin, Borsieri , Tissot , Frank, 
ed altri di- questo conio ) vi proverei di leggeri 
che anche* iu mezzo alle, convulsioni , ed alle incer- 
tezze d’ alcune teorìe ; in mezzo alla varietà , stra- 
nezza talvolta, -ed insussistenza delle tqniate spiega- 
zioni fìsiologico-patologiche ; quella pane di teorica 
che ai fatti si attiene , quella parte di medicina che 
non si stacca dal letto degl’ infermi , non andò sog- 
getta a tali vicende o mutazioni , che non s’ abbia 
in vece a considerarla ( presso i veri pratici aliue- 
no progressivamente confermata , e perfezionata 
di^ mano in mano ; fatta poi jiel decorso dt^l tempo 
piu adulta , e per 1’ aggiunta di maggior numero di 
fatti più fcfiua , e più coraggiosa. 

Ma ì fatti veri ^ e le èSatte pss'^rvazioni , tali che 
servir possano di solido ioudameiitó alla m*^dicifl |; 
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{ )ratica , cd atte siano a confennarne o perfezionarne 
e massime , non sono pur troppo nè frequenti , nè 
facili ad ottenersi. Gli esercenti la medicina , come 
saggiamente rifletlea 1’ acuto Zimmermann , gli os- 
servatori di semplice intuizione sono molli , e* molti 
furono in tutti i tempi. Ma nom in molti si riuni- 
scono intere ' le qualità , che a vero osservatore si 
addicono , e non è facile che un’ ossarvazione od un 
fatto abbia tutti i caratteri che si richieggono al- 
Y uopo. Cosirchè de’ ritardali progressi dell’ arte , e 
dei danni sofferti in varie epoche dalla buona me- 
dicina , non è tanto da incolparsi la bizzarìa degli 
inventori d’ipotesi , o là seduzione d’ingegnosi si- 
stemi , o qual siasi errore della patologìa , quanto 
lo è 1’ inesattezza della pratiche osservazioni , e 
f imperizia de-’ medici nel raccoglierle , e nel valu- 
tarle. I principi p. e. della filosofia corpwìculare 
introdotti nella patologìa ai tempi di Epicuro , e 
di Cartesio, poco influirono al dir degli Storici nel- 
la condotta de’ buoni osservatori e de’ pratici avve- 
duti ; a quella qualunque influenza , che coleste chi- 
mere esercitarono per qualche tempo sulla medicina 
di Ruma, fu tolta da Celso , e più compiutamente 
da Galeno , che richiamarono nel sentiero dell’ os- 
servazione Ipocratica anche i più nobili ingegni. 
Se i delirj di Paracelso , se le massime per le quali 
Tan-Helmont tentò rovesciare la medicina di Gale- 
rio , dichiarando dannoso o non necessario il- trar 
sangue ed il purgare nelle malattie flogistiche e per 
sino nelle più acute pleurisie , e sostituendo ardita- 
mente al salasso , ai purganti , alle bevande acquo- 
se , il più cablo regime in tutte le fèbbri acute on- 
de sollecitare il sudore ; se tali massime , dissi , 
0efcitarouo per qualche tempo sull’ arte una perni- 
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ciosa influenza , non h ciò da attribuirsi alla più ri- 
dicola delle teorìe qual fu quella di cotesl’ orgoglioso 
sovvertitore. U j4rchco Fabbro^ il Blas alterativo y 
1’ intelligenza della inaccliiua inferma , il vino, non 
solamente farmaco universale, ma veicolo preferibile 
a tntti nelle miscele medicinali , perché idoneo e 
gradito messaggero doli’ attività de’ rywedj , siffatte 
assurdità non potevano trovar adito nelle menti anco 
le più grossolane. Se il suo sistema incendiario ebbe 
proseliti , forza è attribuirne 'la causa a quell’ in esat-- 
'tezza di osservazioni , a i|uell’ imperfetto esame dei 
fatti , che lascia perpetuave i pregiudizj più assurdi 
nel volgo, che lasciò Imigarncntc in credito gli amu- 
leti., gli specifici , e le più ridicole panacee, e che 
prestò sempr»; un appoggio , almen negativo , all’ er- 
rore. Se la dipendenza proclamata da Gio; Brown 
'di quasi tutte le malattie da indiretta o diretta de- 
bolezza ; e 1’ infiammazione non infiammazione ; c 
1’ apoplessìa , e l’emorragìa e la colica da curar sem- 
pre cogli stimoli ; e il vainolo confluente , e qua- 
lunque primaria febbre , e tutte le croniche infiara- 
. niazioni , e le couvulsioni tutte , e le paralisi da trat- 
tar sempre con rimedj eccitanti , e tali altre massi- 
me pur troppo dannose dello scozzese , ebbero seguaci 
molti in Italia , non è già , cred’ io , da incolparse- 
ne la teorìa dell’ esaurimento e dell’ accumulamento 
del princìpio eccitabile ; la quale quantunque feconda 
di sjiie.gazioni ingegnose entro il cerchio della vita 
sana, in patologìa però ( ben posso assicorarvelo ) 
mal s’ intendeva anche dagli stessi sostenitori di 
Brown. Furono guarigioni molte operale con rimedj 
creduti allora stimolanti, ( kermes, p. e. ipepacua- 
na , acido solforico , rabarbaro a piccole dosi , ama- 
ri , ossidi ec. ) , die poi la scoperta del controsti- 
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molo ha dimosirato esser dotati di opposta virtù : 
iiirono gli éfi'etti indirettamente non infelici , otte» 
unti talora dall’ oj»pio , dal vino, dall'etere, quan- 
do all’ aiion loro , dopo un rischio non calcolato , 
e prima a;he si rompe.sse alcuna corda , succedeva 
copioso sudore : furono le morti non notate a rtrico 
del metodo , perchè attribuite ad insufticienza di ri- 
medj , od a mancanza di stimoli abbastanza foi-ti 
per rialzare l’ eccitamento in una macchina grave- 
mente esaurita : fu la mancanza di calcoli esatti ■; 
e la negligenza delle dissezioni cadaveriche-; e fu- 
rono tali altre imperfezioni dell’ osservare'^^ le prin- 
cipali cagioni che ci mantennero nell’ errore. La 
pratica Browniana non fu però adottata , general- 
mente parlando , dai medici più provetti , e più 
cauti : e ciò .si debbe alle buone osservazioni che li . 
mantennero in sospetto. I più gravi errori di Brown 
cominciarono presto ad inspirare forti dtiblq anche 
V suoi più devoti .segnaci ; siOatti eriori furono i> 
primi a cadere ; o ciò avvenne , pérehè non ressero 
al confronto di fatti con maggiore avvedutezza ed 
esattezza raccolti. La doftrina pratica di Brown nou 
regnò propriamente in Lombardia , ( dove prima 
si proclamò e si sostenne ) .se non dal 1792. sl 
.1802. E se il suo regno fo corto, ri.spetto all' cn- 
Insiasnio con cui fu accolta , si debbe alle pratiche 
osservazioni numerose^ ed esattissùne fatte in circo- 
stanza della febbre 1. pe<ercliiale di Genova da Gio: 
Rasori , ed alle gravissime deduzioni ch’egli primo 
nc trasse per la cura antiflogistica di febbri dai 
.Browniani credute asteniche al maximum , e per 
l’esistenza di' agenti positivamente controstimolanti. 
Si debbe alle osservazioni , che furono latte succes- 
siramentc da altri*, con quella scrupolosa accuratez- 
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za che il grave sospetto ili nuocere rendette neces^ 
sana. Si debbe ni nuovo , indefesso , ^accuratissimo 
esame Ae* fatti , ni quale la ■.Storia di quell’ Epi- 
demia , la forza delle indiuioni , ed il genio del- 
I’ autore apersero il sentiero. E la dottrina di Bro- 
wn , o a meglio dire qjiella^parte di essa , che in- 
cludeva errori pratici tanto funesti , più presto sa- 
rebbe caduta , o non avribbe trovato favore presso 
di noi , se la seraplirilù e didlczza del sistema , e 
le molte verità che racchiude , e la lusinga di sot- 
toporre tiittede auezioni c vicende morbose ad una 
gradazione ad una scala comune colle naturali , non 
ci avessero ritenuto dall’ oss<>rvar freddamente le co- 
se , e dal raccogliere veri fatti. Che è quanto dire 
voglionsi all’ inesattezza nell’ osservatore ed ali’ ina- 
perfezione de’ fatti attribuire i disastri anche dcl- 
r Epoca medica ultimamente trascorsa. 

E forza è pure ch’io lo ripeta. \ fatti in me- 
dicina diliìcilracnte si raccolgono e si misurano qual 
si converrehhe. Indipeuihnilemente da quelle osser- 
vazioni , che non meritano tampoco il nome di im- 
perlelte , ei che raccolte all’ ingroi^so da medici im- 
periti , o dal volgo , furono giustamente dichiarate 
da Baglivi e da Zimmennann stupide ed indotte \ 
indi^Kuidenlemente da queste bisogna ben dire che 
grande sia y e maggiore di quel che sembri , la dif- 
ficoltà eli ben raccogliere , e misurare i fatti , se al- 
cuni pratici andio dotti, dii .si mostrarono nemici, 
e il furono , delle teorie , c che ai fatti soltanto in- 
tesero di appoggiare le loro sentenze , dettarono , o 
sostennero massime di Patologia , o di medicina , 
cui mostrò in seguito insussistenti o dannose una 
serie più estesa di più mature osservazioni. La quale 
contraddizione non d’ altronde pub essere jiroveuyta , 
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che dalle seguenti cagioni. O da ciò , che i primi 
fatti non furono raccolti in tal numero , che bastar 
potesse à stabilire una massima generale; o dal non 
essere stati veduti nella loro integrità ; o non esa- 
minati nelle loro più estese relazioni ; o non classi- 
beati a dovere ; o non paragonali freddamente e da 
ogni lato con altri fatti dello stesso genere ; e quindi 
non valutali a giusta ed imparziale bilancia. E ben 
ci descrisse Bacone di Vcrulamiò i varj modi pe’ qua- 
li i fatti riescono sovente infruttuosi ai progressi delle 
scienze colle secjuenti parole. » Observatio indili- 
V gens , inaeqnalis , et tamquam fortuita : traditio 
vana , et ex rumore : practiea operi intenta et 
scrvilis ; vis experimentalis cacca, vaga, et prae- 
» rupia : ( denique Historia natnralis levis et inops ) 

• M vitiosissimam materiam intellectui ad Phiiosopliiam 
» et scientias congesserant. (*) 

Per le quali , diverse tra loro , e non ben consi- 
derate sorgenti <r irajMirfezione nell' osservare , ben 
s’ intende -^ come si traessero in diversi tempi , ( c 
si traggano tatto dì ) , anche da ptvtexi. fatti pre- 
giudizi ed errori , idoli , speranze , e sicurezze , che 
la pratica dei più , superficiale , adVettata , e poco 
calfolatricc , fàciliueute arlottù , ammettendo per pro- 
vato ciò die esigeva sanziono da più estesi confronti , 
e da più iliiininata esperienza. Quindi moltiplicali a 
danno del vero e dell' umanità gli ostacoli al disin- 
ganno ; quin li una mescolanza di errori diversi ed 
opposti , die la logica turbano e la ciritica della 
' medicina. Iinperoccliè gli uni accusando giustamente 


(i) Bacotiv^dc Verulaiu. Novum organum Sciendarnm -— 
distribuì, operis — . • 


d’ imperfette le osservazioni volgari , perchè non il- 
luminate da quella filosofia , senza di che nessun* 
arte induttiva può esistere , (i) appoggiano poi le 
loro massime più a ciò che par ragionevole , di 
quello che a fatti abbastanza verificati. Gli altri ri- 
covei’andosi all’ ombra più sicura e più venerata del- 
1* osservazione , predicano fatti che sorto egualmente 
imperfetti e traggono da essi sentenze ed accuse con- 
tro le teoriihe dai primi sostenute. Ma questo gergo 
è oggimai divenuto ridicolo , e se noi fu sinquì ab- 
bastanza , spero che d'ora innanzi il divenga; di- 
mostrato essendo per le cose dotte , che all’ inesat- 
tezza ed all’ imperfezione delle osservazioni , e dei 
fatti debbono attribuirsi que’ risctii dell’ arte , e que’ 
danni de’ quali con superficiale e garrula accusa le 
teorie volgarmente s’ incolpano. No , giovani orna- 
tissimi , le teorie non hanno in medicina pratica ed 
alletto degl’infermi alcuna influenza ; o non ne 
hanno se non in quanto sono elleno stesse altrettanti 
corollari di fiitti ripetutamente osservati. Non è buon 
medico , non è clinico vero , chi le massime dal fatto 
disgiunga e non le tenga anzi come parte integrante 
del fatto stesso. Se v’ ha errore nella condotta <ii un 
medico pratico, sta ne’ fatti , o non interi /o'non bene 
osservati , ai quali egli appoggia le sue operazioni. 
Se le massime pratiche si vogliono attaccare come so- 
spetted’ errore e di rischio, conviene attaccarle nei 
fatti dai quali si trassero , o sui quali si reggono. 
Se si vuol ricbiainare la medicina pratica , od alcu- 
na parte di essa , ad un sentiero che 'migliore si re- 
puti , bisogna esporre nude , veritiere , perfette , 


(i) Vedi il mio discorso eco. Sulla neciisità di unire in 
medicinu la Fiiosefa all' osservatione. 


unineix>se\ e conformi le osservazioui\ che il nuovo- 
sentiero ilimostria migliore ; e bisogna .provare equi- 
voci , imperfetti ,, scarsi , difformi tra loro que’ fat- 
ti , che al priinov scrviroa di gui la- Qmiluiixjue cri- 
tica , o correzione , qualunque lamenta non altro 

genere , rimane inattendibile ed esclusa per la natu- 
ra stessa della cosa ; ed un me lico pratico che gridi 
oggi ad altro die ai £itti , o non conosce i fonda- 
menti di qualunque pratica induzione , o non grida 
di buona tède (i;. 

, . . — . i.>J, ^ .1. 

l' I ■ ' 

* (i) Furono mosse alla nuova Dottrina medica Jlàliana 
ebbiezioni diverse da alcnui , ette si dichiararono seguaci 
della sola osservatione , e nemici delle Teoriche , e de’ si* 
.sterni. Siitaue obbiezioni- sono state sciolte per . la massima 
parte, e lo saranno inieramePte ^ quando tutte k massime 
della nuova Dottrina , coi fondamenti' ai quali si-appoggia- 
no ’, siano esposte per inierd.'^ Merita però d’ essere notato 
a qtiesto luogo 1’ inganno preso da alcuni oppositori tra la 
bandiera eh’ ei- si vantano di difendere , e quella a cui in* 
^tendono di mover guerra. Avendo essi continuamente sulle 
labbra la parola osservazione e d'C-hiarando sempre di far 
guerra alle J'eorié', non hanno fatto intanto sinqoi che ob- 
biezioni pu^amenté te»iriche , speculative , astratte ( per la- 
cere delle teoiìe che , dimentichi di se medesimi , nan we- 
«ate difendere.). Hanno’ combattuto p. e. l’azione contro- 
stimolante di certi rimsdj , è veleni' , perchè non intendono 
fisicamente il fatto , e 1’ operazione ultima del controstimo- 
lare , o del deprimere positivameute 1’ eccitamento. Han 
.combattuto' 'la ' flogos! occ.asionata da potenze deprimenti j 
perchè non intendono il mistero ‘della reazione vitale a che 
per altro è un fatto. Han contrastalo la natura- identica., di 
tutte le malattie llugistiche , sotto qualunque forma elle sia-^ 
no , da noi sostenuta , perchè suppongono in ciascuna for- 
ma morbosa , e per ciascuna causa infiammante , differetUi 
miscele òrganiclie innormali , che non intendono essi , che- 
iion inlendiatu noi >-e che non in tende r'a , perchè no* ca.- 
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Se v’ha modo però di trarre la medicina, inquan- 
to almeno alle massime pratiche le più gravi ,’e le 


^2ono SOMO I Carica I ’ 

Si oppongono per decider la lit^ 

^ rliMfsiche pero! V K “ “ » « 

dell’ arterata n^stioi e differeuza 

€ la flbra alterata da «ufi r" j ^^ra solamente irritala , 
<li diatesi per-not .• ^ * profondo processo a cui l’idea 

rnassime 

degli acidi dpfj’lolt 5 ccniioslimolante del nitro, 

del fegato anche doni ... . **'fi««*m«done 

ci o ^.^IP . «Ppo un paif ma .deprimente , o delle fan. 

o l’ avvil.menU%rro pCd^tL laT^eSè ’ 

nh^i'^rdel'paJólidf 

grado V le Im ■. 11^ ^^ogisticlie affezioni ( salvo il 

ca , la difl'ercn^a che passa tra it ’l 

■vomi„i,f,„es,i„ali J ,„; creolo .ru.^i^'oT v«”'° ‘ 


mini espuls. , c 1 a.ieiazione ilogistica nata ne» ■. ' 
Rasirico , o nel renale per abuso ^.IP P ’ “ «JMema 

di sole còcenle la nnlle^al.s • ^'Su°rr , o per aziona 

nazione di /«/^ ■ "iL 

J . . Che per couiLaiiciia conviene dii»v$uare 
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più controvèrse , da (jnella incertezza 'in ebe la spp- 
pongoiio alcuni , o in che realmeiite si trovi , pariui 
che debba consistere in un esame e bilancio de' fatti 
più esatto di quello , che soglia generalmente isti- 
tuirsi ; in mi’ analisi a cui i fatti medici ilon fu- 
rono per lo addietro assoggettati , se noi furono pri- 
vatamente e ad' pochi ; in ii;i metodo di esporli , 
che ne' lasci interamente conoscere, e calcolare il 
valore. E questo metodo si ridurrebbe ad pna Sta- 
tistica , o da un Prospetto , nel quale ( parche pre- 
sedessero al lavoro quell’’- ingenuità ,• e quell’ onora- 
tezza , che da vero medico, "non possono supporsi 
disgiunte ) apparirebbero così distinti gli elementi 
tutti di -un fitto , che chiaro ne risulterebbe sin do-’ 
ve una data massima «pe venga confermata o con- 
traddetta. E dal crescente numero, di fatti per tal 
modo ridotti al loro vero valore , e distinti poi giu* 
sta la diverse massime alle quali’ ^ouo riferibili , 
s* andrebbe a formare io breve spazio di tempo «u 
pubblico prezioso deposito della, vera osservazio- 
ne,, della jVera esperiènza medica di ciascun-, paese : 
negli' spedali , negli ospizj , nelle carceri , o nel- 
la privata pratica di ciascun medico zelante de' veri 
progressi e dell’ onore dell’ arte. La somma intanto 
de’ risultamenti relativi àd un flato genere di fatti , 
ed a ciascun pùnto di pratiche incertezze o di Con- 
troversie , fornirebbe fondamenti non incerti alle mas- 
sime piu utili ed alla migliore dottrina: 


ihsassislenti i -fatti su! quali son fondate le ina&sime che la 
compoi^ono. j — Npi nou abbiamo alcun interesse , uè ab- 
hiam bisogno alcuno d'oltrepassare i Inniii , che sono costi- 
tuiti dal fatto ; ài di là solàmcote de' quali cominciala sup- 
posizione', e la teoria nel senso 'degli avversar]. 
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Figurar dc^vTebtero-.in, <piesto Prospello non sola-- 
mente ^li >£lementi del fatto , ,che tonauneroente si' 
sogliono ne’ quadri iiosologici registrare ( quali sono 
la malattia , 1’ età , il genere di vita e le circostanze 
dell’ iirfermo , ,i viriicdj impiegali, il corso, e 1’ esi- 
to ) ma quelli elemeuti pure che riguardano alla 
maggiore o mitjore gravezza , e curaLiliià del tnor- ' 
bo,, desunta dall’epoca del suo primo sviluppo; dal— 
l’essere stati anteriormente impiegati o trascurati" 
utili mezzi , o perniciosi; dai dati jnù ragionevoli^ 
di già succeduta o npn sacce, iuta , minacciata o non 
umiucciata organica alteraziotie = . Emergerebbero 
quindi le necessario ,di.stinzionÌ tra niulatCie così £i- . 
cilinenle curabili , che non solo sotto piccoli o con- 
venienti mezzi , ma ancl^e al.bandonate a se stesse , 
e persino curate con metodo alquanto contrario , se ' 
ne veggon di molta gliarire ; ed altre all* opposti ’ 
così certamente o probabilmente mortali , che nessua" 
mezzo può d’ ordinario sanarle. Tra i quali’ due ‘ 
estremi dovrebbero distinguersi i e designarsi quelle' 
che presentano una 'ntedjd dilHcoltà : .sanabili cioè, 
dove, con metodo ajipioprialo si frenino., ma (ali da’ 
liulV nelia morte se trattate vongano 'con metodo non 
conveniente dùciira. Le quali distinzioni q’nanlo con- 
dncaiio a determinare il vaior vero di un dato rne-'* 
lodo curativo , ciascuno laciiménle il comprende =, 
Le molli aneli’ esse dovrebbero esser distinte, dietro 
la sezion de* cadaveri in quelle risultanti 'manifesta- 
rli. 'lile dagli esili dtjla non vinta malattia , attribui- 
bili quiniù a còntrarifetà , od’ insufficienza di ciira ; 
ed lu- quelle all’opposto che sono giustamente rife- 
ribili ad accidcataU-icagioni , oìl a vizj di guasta or- 
ganizzazione anteriori al trattamento ,' o da lungo . 
{'.re'esisteuti tali per ciò, da non potersene il ue^toao 



r\, i^’db> CooglL 



incolpare. = E enalmente la linea rappresentante le 
guarigioni non dovrebbe, limitarsi all attualo risoigi- 
menlo dell’ infermo , ed al tempo che s’impiego per 
rialzarlo ; ma , non perdendolo di vista per un tem- 
po più o men lungo giusta i diversi casi , e le di- 
verse indagini che importasse di fare , cotesla linea 
dovrebbe essere arricchita di ciò che in seguito av- 
venisse all’ infermo ; raro non essendo che un dato 
metodo , un dato rime.dio , proibirà teniporarj van- 
taggi ; lasciando poi , o tarde tristissime conseguen- 
ze , od invincibile suscettività a mali cniiMinili , e 
peggiori. Dal che si separerebbero con facilità le gua- 
rigioni coiu|)lele , che a cose pari ''onorano un meto- 
do od un rimedio , da quelle die ne lasciano per 
lo meno assai equivoci i vantaggi = . Sottopouendc> 
una tale statistica i diversi melodi geneiali di 
cura nelle più gravi e più clamorose infermità ; i 
mezzi particolariueiite vantali p'r certe affezioni ( qua- 
li sarebbero , a modo d’ esempio , i vescicanti nelle 
lente infiammazioni degli occhi ; il Galvanismo nelle 
Paralisi; l’ Iodio nelle Scrofole ; la mercurizzazione 
attiva , t replicata nelle veneree malattie ; i bagni o 
fanghi delie diverse sorgenti per certe forme , i ba- 
gni a vapore per altre di croniclie affezioni ) : sot- 

toponendovi in fine., quando I ti ricerca imporUsse , 
anche gli effetti più cosLmli eil immediati di dati 
incdicamcuti , ed il preteso generico danno , o la 
pretesa •generale innocuità de’ medesimi , si ridur- 
l’cbbero i risultameati al loro giusto valore, e s avieb- 
Le quella nettezza, quell’ iategdtà , e quel numero 
di fatti , che si esigono a sciogliere dlOicili proble- 
mi , a dissipare coutrovei'sie noiose , ed a fissare 
massime utili alla Patologia , ed alla pratica. 

Due uomini sommi , che onorano 1’ umaa gene- 


re , il più profondo tra i Filosofi Inglesi , Bacone ■. 
il più benemerito tra gK Americani , Franklin , ad- 
ditarono ai medici insieme ed ai coltivatori delle 
arti diverse l’ indicatovi moflo di. dimostrazione e di 
convinzione Mr dilliuire le qnistioni più ardue. » O- 
» pus est ad scientias , ( diceva il primo ) indu- 
» ctionis forma tali 'qune experknliara solvat,etper 
» exclusioncs, et rejectiones debitas necessario con- 
» cludànt (i) »j.' E Franklin si atteneva al seguente 
metodo quando in mia qualunque qurstione si tro- 
vava combattuto da ragioni favorevoli , e contrarie 
all’ assunto, e voiea uscire d^ogni perplessità. >j Io 
» divido ( così si esprimeva ) in ,due colonne nn, 
»> foglio di carta , e scrivo in festa d' una di esse 
» la parola prò, in testa all’altra la parola contro. 
» Dopo due o tre giorni di riflessione io scrivo al 
i> di sotto di queste teste lirevi-note sulle differenti 
» ragioni die di tempo in tehipo si presentarono 
» alla mia mente prò e contro la misura thè deb- 
» bo adottare. AIHirclie finalmente ho riuniti soprti 
» questo piccolo memoriale una massa sullicientc di 
M ragioni contradditorie , io mi accingo a' pesarne 
» i rispettivi valori? ec. ». (a) Le scienze Fisiche , 
e le amministrative nelle materie più gravi di pub- 
blica Economia , si giovan oggi pressoché" ùniver- 
salmente de’ quadri statistici viconoseere chiara- 
mente tutti è singoli gli clementi di nna operazione,- 
o di un latto, e per bilanciarne i valori; E perchè 
rton potrebbero ad una statistica assog-rettarsi i ri- 
sultamenti de’ diversi metodi di medicare ; con tan- 


10 ^*^ ^®*'*‘"* organ. Pari. a. Aphoruui. loa. i©3. 
(*) Gioiti Elementi di Filosofia pag. 2o4* ao5 
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to vantaggio della Scienza e della Società ? Questo 
metodo di ricerche mediche non polrebhe dispiacere 
ad alcuno de’ diversi parliti , in che spesso , per 
mancanza d’ un numero suflicieute e notorio di fatti 
veri, ed esattamente bilanciati, si dividono i Me- 
dici , ed i Patologi. Le anni sarehber pari da una 
parte e dall’ altra , e la statistica servirebbe eguaL 
mente per gli uni come per gli altri a scuoprire 
l’errore, od a confermare la verità.. Fornirebbe ua 
mezzo di convinzione nuovo in medicina ; e sin do- 
ve può essere dato alla medesima , da innalzerebbe 
al grado delle altre scienze. Avrebbe questo metodo 
il vantaggio di separare i mezzi fatti , che servano 
$i spesso in medicina ad illuder le menti , ed a pro« 
cipitare i giudizj , dai fatti interi , e perfetti : i 
quali stabilire si jwssano sicure massime di Patolo- 
gìa , e di pratica. Presenterebbe anche la statistica 
medica un altro prodigio ( e cadrà altrove in ac- 
concio di dimostrarvelo ) convincendo alcuni con- 
tradditori a massime già sanzionate da ripetuta espe- 
rienza , che nel combatter eh’ ei fanno fuor di pro- 
posito le teorie , e nel richiamare i loro avversar^ 
all’ osservazione de’ fatti , dimenticano il fallo essi 
stessi , o non lo valutano ; derivando intanto gli ar- 
gomenti in contrario ila malfermi princi^-, e da 
teoriche supposizioni. La statistica medica infine 
porterebbe in ciascun ramo della pratica e della 
Patologìa tutta quella verità , quella luce, e quella 
certezza di cui queste scienze possono esser capaci. 

Sono bene le difficoltà grandi die si oppongono 
alla esecuzione di questo piano ; il quale non po- 
trebbe riuscir utile in grande alla scienza ed all’ar- 
te , senza essere esteso a gran parte almeno della 
popolazione; obbligando pei Medici di tutti i pub- 


Mici staMlimentl ; voluto eflìcacèrticnte , e protetto 
dai rispettivi Governi. So gli ostacoli che incontra- 
rono a questo proposito le proposizioni meditate», e 
i profondi consigli deli’illusfre Rasori ; c forse non 
è sperabile che la statistica medica divenga pub- 
blica , ed il bilancio delle mediche verità , de«di 
errori impegni i Governi coftie ramo di pubblica 
amministrazione , sihchb non sorga un Principe ìCosì 
amatore della medicina , come il fu Mitridate , che 
tìnisca al sommo potere le cognirioni mediche ne- 
cpsarie per concepire 'e mandare ad effetto la difB- 
cile impresa. Ma alméno alcune massime più impor- 
tanti di pratica medica , che attesa la divisione dèlie 
opinioni mantengono il popolo in una giusta appren- 
sione ; almeno i fatti principali , che a queste mas- 
sime si riferiscono , potrebbei'o assoggettarsi alla 
proposta dimostrazione politico-sanitaria , die forze- 
rebbe i medici ad un tempo , e gl'- infermi ad un 
convincimento da non potersi dissimulare. Almeno 
ciascun medico onesto, dietro i precetti di Bacone 
ed i consigli di Franklin, tener potrebbe nella pril 
vata sua pratica esatto conto di tutti i fatti , c di 
tutti gli elementi che li compongono , ondè ricono- 
scere valore di ciascun d'^essi , e ricavarne non 
eauivoci^ risnltainenti. Sara lecito almeno provocare 
ad una ingenua statistica di pratiche osservazioni 
tutti coloro , che impugnano massime dai latti de- 
dotte e da felice sperieiiza confermate, per ciò sc- 
io che le trovano , diversamente coordinate , od espres- 
se , q perchè iqr sembrano discordi da piu antiche 
opinioni. E voi , Giovani ornatissimi , avrete già 
fatto un gran passo nella carriera , che vi proponete ' 
battere, ove "qate tocco interamente persuasi, che- 
fa vera medicina pratica non soggiace alle teoriche, 


ma fornisce alle medesime i fondamenti , e rettifica 
le buone , siccome distrugge le insussistenti : che le 
massime delia buona Patologìa si fondano per tale 
maniera sul. fatti,' che foimano una cosa sola con 
essi ; die gli abusi ed i pericoli ‘ dell’ arte deriva- 
rono sempre da mancanza , insufficienza , od imper- 
fezione di osservazioni ; e che a distruggere errori 
in medicina ,• siccome .à riconoscere , ’o stabilir ve- 
rità altro, non può condurre, che una serie abbastan- 
za numerosa di fatti , veri , interi , ,jcd imparzial- 
mente bilanciali ’’ 
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precedente discorso , e saggio di applicozion& 
delle massime in 'esso contenute. 
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Il vero , (lì qualunque genere sia , è sempre diflìcile a. 
scuoprir^i : ma in medicina, per molte ragioni troppo facili 
a comprendersi , questa scoperta è sempre di molto mag- 
giore difficoltà. Non parlo già qui di quelle Terità patolo- 
giche , o terapeutiche , cui , posti certi fatti , la incute è 
costretta ad ammettere ;pcr una specie di coattiva , q per 
irresistibile Convincimcqto. Parlo della verità (fe' fatti me- 
desimi i più semplici ; patio di quo’ fatti , clic servir deb- 
bono di scala , e di fondamento alle deduaionf patolpgiche ^ 
o terapeutiche. Gli esempj metieranuo in chiaro la cesa. 

Saremo per esempio non solo autorizzali, ma costretii 
a conchiudere , che il vescicante ha la facolla di livéllcte, 
spostare , deviare un' infiammazione, ha ‘ una parte che nc 
sia attaccata , quando si verifichi in molti casi ch^ un' iu- 
fiammazioue d'occhi per esempio, o di gola, eh' er.a già, 
nella sua fieiezza, non solamcQlo non non cresca più dopo 
r applicazione e 1' ell'etto locale di ,un vescicante , ma si 
mitighi , si sciolga , e scomparisca dalla parie più presto 
( nel maggior numero di casi almeno) di quello che avreb- 
be fatto senza la detta applicazione. Ma questo fatto , sul 
<{uale si calcola, quando si applica uu vescicante olla nuca 
iu una forte ed oslinalq ollalutite,, è cssp ben verificato? 11 
dare, od il credere interi i inezii fatti favorevoli 3 il dis- 
simulare , 0 Jiuiefili(:a{;e i f)uti cpuUarj j finalmente il non 
dar valore e fuma se nou ai pochi che favorevoli appat'vc- 
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ro ; quindi la prevfBjionq , r l*" inganno impediscono d’ or- 
dinario il bilancio degli efletli reali , e la scopri la del vero. 

Io uon avrò avuto per avventura nella mia pratica certe 

fortune : ma ben posso assicurare clic le cose assai bella , e 
maravigliosfi narratemi da molti , e da molti sostenute , 
quando bo cercato di farle passare sotto i miei océhi non 
si son punto verificate. E quanti medici forse non saranno 
tuli’ ora nel mio caso , qnantunque secondando la corrente 
' .applicliino a modo d’ esempio vescicanti nelle infiammazioni 
acute del petto, o degli occhi , ovvero cauterj nelle ero- 
tiiche , e ne sperino elletti che giammai non attengono ? 

Mi è accaduto per esempio quand' io esercilava la me- 
dicina in mezzo ai francesi di sentirmi assicurare i buoni , 
ed infallibili effetti del Kob detto antisifilitico di Laffecteur 
' nelle pih ostinale affezioni di provenienze veneree. Io 1’ ho 

fatto prendere ad un gran numero d’ infermi , ed alcuni di 
essi vollero prendere anche mal mio grado, nè mai si 
son verificati sotto i miei occhi i decantati prodigj. Il Si- 
gnor N. . .-V impiegato dell’ armala francese offeso dalla 
mia incredulità, era pronto a scommettere contro qualunque 
s5>inma , che guarito ei sarebbe d’ un’ erpete creduta venerea 
che gli dclmpava la faccia s'i tosto che avesse presa la do- 
1 .se di Bob ^ che attendea da Parigi. Ma non una dose sol- 

iamo , ma due intere , ed anche la terza ne prese senza ef- 
fetto , e dovè perdere la confidenza in questo rimedio. 

Si è predicata l’efficacia della Pila Voheiana nel re- 
> stituire permatieniemenle il senso , ed il melo alle parti an- 

ello da lungo tempo paralizzale, lo 1 ho applicala assai 
volte , c' tranne quella prima scassa ( che in alcuni casi 
può essere giovevole per le i ngioili da me esposte pél mio 

trattato dcir apoplessia , e della paralisi ) non ho, mai ve- 
glilo le guarigioni portentose d’ impotenza muscolare , di sor- 
dità , di amaurosi decantata o promesse principalmente dai 


^iliiiici Tedeschi,. 
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Si è «ìectntót* , e «i celebra tuttora T eletluano' dello 
(tabltimento Brera a Militib .per la cura deir^pileisia. Io 
f' ho' veduto adoperare e T ito fatto , o lasciato prendere a 
eeaiioaia di epiletìoi senea vederne effetto alcano. 

Reti' angina detta y »' neUs infiammazione della 

fauei rapidamente degenere ita canerena , tutti han predicato. 
I’ uOo generoso delia ctaiua-cbina ^.' deU’atCTe , del muschio 
aia per combattere la degenerazione cancrenosa , secondo 
denni , sia per "eccitare', e sostenere le forze', secondo i 
Browniani. {MI' epoca, in cui pùrteciparva io pure a certe 
massiine ho arruto ricef^ in codesta angine terribili ai sud* 
detti rimedj ^ ma ho sempre avuta la sfortuna di vederne 
perire gl* infermi. ' 

■' Chi noe avrebbe <*ediitó“ ch%'“l’ oppio'j qualunque ne 
fossero' i tardi', 'e secondar] effetti , fosse almeno o a rimedio 
peonto e'tienro M^r accessi ' deUa gotta , dacché Brown 
fettdb quasi su questo fatto la sus^ dottrina deUa debolezza 
tudiretta t Eppure hr ltfoltissimi' gottosi ho veduto' i dolorf 
miftere •U’bpp'io , o sottentrare ad essi un' sopore tempo- 
nrfe'uiM pib pericolosa seoza' ohe 1' accesso ne venisse die- 
lipacu , - «One i 'Browniani assicuravano dover succedere 
prontamente,-' e quasi per incanto. ^ • ' 

Chi putrébbe- convincere gP Inglesi , clrt' il Laudano 
non é rimedio 'costante' nell’ asma*, o che essendo 'accompa- 
gnati gli accessi 'da vibrazioni angiotiebe d’artarie, o da 
febbre', siffatto 'rimedio pub riuscire pernicioso ? Asseriscono 
cosi dietro- fatti cento volte < vérificati , ohe '8« effetti del 
Laudano sono negli accessi deB' asme senza alonna distin- 
zione pronti’, e meravigliosi. Ma io ne ho veduto buon nu'- 
mero penare per lungo tempo oppressi da Ortepnea av-l onta 
Laudano Iranguglato a' buone dosi ; e ben mi sovviene 
di un altro impiegato della marina inglése , il quale atiac- 
càto da asma con febbre iiì quest' albergo del Pellegrino ri- 
cufb ds sottoporsi al .sahisio , e rollo ad. ogni co^o 
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dere il Laudano , da cui asseriva avere altre volte ottenute 
in circostanze aCfatto simili itnmediaii vantaggi. Ne prese in 
fatti buona dose : ma la febbre , e 1’ affanno crebbero a pex 
ricolosa violenza , si stabili il corso di minacciosa Pneumo- 
nite , e si rammenterb questo Signor Chirurgo Cavalca d’a- 
verlo dovuto cinque , o sei volte salassare , cuoprendosi il 
sangue di cotenna altissima , per mettere un treno alla ma- 
lattia. 

Certi fanghi , certe acque , i bagni a vapore son predi- 
cati come nmedj efficacissimi in certe croniche, e ribelli 
affezioni di cute , d' articolazioiii , cfr periottico , o di .mem— ' 
bi ane’.' Tra i casi 'che sono passati : sotto i miei occhi bea 
pochi son quelli , ne' quali si sia -ottenuto dai suddetti meati' 
uu qualche vantaggio. Per lo- contrario dall' applicatione 
de’ fanghi in affezioni membrauose lento- flogistiche ho. .visto 
succedere danni molti . e gravissimi. Rammento tra gli al-, 
tri con' vero dolore P Amico Doti. Barbieri di Parma che' 
per lenta , ed ostinata Psoite fu sottoposto alcuni anni sono 
ai fanghi in Abano ad. altissima , éd insopportabile ■teotpe-' 
t'atura. Ad onta della fiducia, che gli era stata igpiraUL-tn< 
quel rimedio mi confessò d' aver sentito aumeularsi forte- 
mente la malattia sotto quell’applicazione, e- la malauia''in. 
fatti. ebbe dopo ..queir epoca rapidi ìncrcmenlt , passò alla 
suppurazione ,/ ed alla Tabe, e rapi 1’ iiiftsiice all’ amore dei 
suoi Concittadini. Che dirò dei bagni a vapore? Nessun 
prodigio ue ito visto sin qtil | applicaudoll per mezzo del- 
1’ apparecchra , da cui rimane escluso il capo , ’che anzi ho 
veduto in alcuni aumentarsi stolto l’esper lineato la malaliia,». 
co;ne nell’- infelice giovanetto Sig... Carlo Cavalli ^ affetto da 
cosi detto — Tumor bianco . ad uu giuocchio fu altri, 
son. certo essere -riuscita insopportabile, ed avér- anche pro- 
dotto gravi mioaccie 1’ applicazione del vapore ; come av- 
veoue in lui . illustre letterato , e g'turecousulto di questa. 
Ciitli attaccato da gotta. Ma dautii mauiiicsli , e .gravissimi 
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ne Ilo poi osservalo^ quando si è osalo «ottoporre U corpo 
intero, e cosi il capo ed il polmone di' moiri infermi in un 
ambiente comune ad un vapore di altissima , e quasi sclTo* 
caute temperatura. Chi tiene esatto , ed imparziale registro 
de’ successi (li un lai tenlatiiro , potrà un giorno smrnliie 
le speranze che ue sono stale concepite. E in (guanto ai l'u« 
uesti effetti , che in molli casi ue son provenuti , posso in- 
tanto citare la Marianna Sahbatini Rodolfi, che dopo un tal 
bagno a vapore cadde in uuo sialo cosi deplorabile di gon- 
hamento a quasi tutta le arlicola/.iniii , e (juasi di anchilo- 
si , che assai dilììciimcntc potrà risorgere , se pure il po- 
trà ; ed il postiglione Marco Migliarti , che nou- solameiiie 
dopo simile tentativo peggiorò in quanto alle doglie , che 
lo aflliggeano , ma fu attaccalo violenlemealc alle fauci , e 
spulò sangue senza aver avuto-mai disposizione aH'Emopt.ae. 

Per decidere adunque intorno ai pretesi prot^igi di cer- 
ti metodi , o rimedj , che sicuramente debbono aver acqui- 
stata riputazione per qualche effetto ó favorevole o cieduto 
tale , bisogna tener calcolo esalto , ed imparziale dT tulli i 
fatti ; bisogua distinguere i m$zzi fatti , dai fatti intieri , 
i veri dagli apparenti , i mnineiilaiiei dai costanti , e debi- 
sivi. Bisogna in piK'be parole costringere il popolo a con- 
vincersi , il medico a ricredersi. 

L’ appliaazioue del piano da me proposto presenta , è 
vero , molle , e grandi tlifiicoltà , na io la hu dissiuiul.a.C. 
•È necessario che presieda a qupsta opera i’ iiigci.iiità , la 
sohiellezza di qiialiinijue medico pei ciò che riguarda le suo 
private csscrvaziiini da cuiauiiicarsi poi in capo alPamio ad 
una società medica impegnala a raccoi||lieile , ed a bil.au- 
ciarW. Me’ pubblici stabilinieiiti c d’uopo, che una tale 
operazione sia effìeacemciilq voluta dai governi per mezzo 
d’uiia coirniissiorie Politico-^auilaiia d' uomini ìntegerrimi 
a questo scopo destinata. E sìa poi nelle private tabella di 
uu medicp , od in quelle alle quali suivcffii la Fioluig. ire’ 
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pnbbiicì ttabilim^i , i c«tt tutti rdathri al1'i^ca«ra , ott 
alia inùlilitìi , ai vantaggi, o'ai danni di un dato metodo , 
o rimedio vogliono essera clnatificati' , o diatinti nel modo^ 
aegnenle. ' ^ ' ■ ■ - ~ ' ' 

Prenderemo per norma 1’ effetto dè’ .veaeicaiiti nelle in- 
fianimazirmi , e la modesim» regola potrb servnre per tutti 
gli altri fatti , cui importa di verificare. v . 


I. Vefcicanti applicati per infiammazione d’ occbi , •> 
di petto , o di gola ec. in caji cosi lievi , e in si fortunate 
circostanze ^ che molti infermila grado simile di malattia ù 
Tcggon guarire senza I' applicazione di vfaeicanto alcuno ^ 
sénAt far nulla , ed anche tratuU con metodi diversi , • 
Contrarj, ' ■ . 

‘ Vescicatoriati guariti sollecitamente . . . N. ■ 

B Guariti lentamente W. 

C Rimasti nello stato in cui erano . . . . N. v 


II. Yeseioanti applicati in infiammazioni cosi profonde^ 
ed inoltrate , che si avea tutto il fondamento dì crederne 
gi^ disorganizzato il viscere affètto. ‘ ' 

(,Le morti ed i guasti' non ‘impediti dell' organo affetto 
non depongono ih questo caso contro P applicazione 
del rimedio ). ' • . ' 


'- III. Vescicanti applicati in infiamaiazioni di tal forza ■ 
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da poteisi giudicare guaribiy se trattate con metodo conve- 
niente j ma tali da peggiorate o finire con la morte , o cOl 
guasto della parte trattale essendo con metodo non adattato. 

A Con succedo pronto , ed intero di deviata , 
o frenata infiammazione 

B Con successo stedtato , od^ imperfetto . N. 

C Con successe infausto per infiammazione ri- 
masta tenace , od accresciuu nel luogo af- 
fetto , quindi per morte, o per disorganiz- 
zazione della parte Ni 


Si, proceda nel medesimo modo per metter* in evidenza 
i vantaggi veri o i danni di qualsiasi altro metodo o rime- 
dio in diverse malattie , intorno al qual metodo o rimedio 
siano divise le opinioni. Si proceda nella stessa maniera, se 
si tratti per esempio nella cura del Tifo, o del Sinoco gra- 
ve , o delle febbri nervose di bilanciare gli efletli , o di ua 
metodo antiflogistico, più o meno attivo secondo il bisogno, 
ma semplice, costante sino all’ ultimo , e senza passaggio a., 
metodo opposto , o misto nella 3 o 3 settimana di inalallia; 
e per l'altra parte gli efl<;ttì di quel metodo , in cui si al- 
t^ruano rimedj eccifariti con anliflógistici , ovvero agli ecci. 
tanti si passa alla metà del corso , quando si suppone che 
allo stato Jlogislico succeda il nervoso , o V astenico. 

Quindi si regoli nel mode seguente il registro de’ fatti 
osservati.. 


I. Febbri nervose, e Tifi cosi miti, ed in cosà favo? 
revoli circostanze da poter guarire curale , e lasciate a se 
stesse } curate bsne., e cu^tc con metodo non convoniepte. 
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Delle duraié oon metodo coAantemente antiflogisiico. '* 

I * 

A Guarite facilmente, e sollecitamente senaa al-'' 

cuu disordine residuo N. 

B Guarite con difficolta , con lunga convalescen- ’ 

‘ za o con qualche residuo iucommodo . . N. 

C Finite con la morte N. 

Delle curate con metodo misto , o con passaggio ai ri- 
medj stimolanti dopo la meth della malattia. 

A Guarite facilmente e sollecitamente senza al- 
cun disordine residuo N. ' 

B Guarite con difficolta', con lunga convalesceh- 
, za , o con qualunque residuo incommodo. N. 

C Finite con la morte . . . . ' N". 

. 'j 


II. Tifi o febbri nervose cos'i gravi ,o cosV avanzate , 
quando 1’ infermo si sottopose alla cura , od in sV sfavore- 
voli circostanze da finire quasi inevitabilmente con la mor- 
te , qualunque sia il metodo con cur si curino.' 

( Le morti in questo caso non deporranno contro me- 
todo alcuno , e potrebbe solamente essere di gran 
valore una qualche guarigione )‘. . ^ , 


111. Tifi o febbri nervose di tal- forza. da potersi bensì 
credere superabili sotto metodo convenieuie di cura , ma da 
finir male," ore sian trattate cou metodo inopportuno. 

V. ^ . 

Ddle curate con metodo costantemente antiftogistioo. - ■ 
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[.■ ^ Guarite. facihn«Ble , « aoU«cUant@nte senza .. 

, alcun disordine residuo . . . . . N. 

B Guarite con difficolta , con lunga convalescen- , , 

za , o con qualche residuo incommodo . N. 

C Finite con la morte . . N. 

Delle curate con metodo misto , o con passaggio ai ri> 
medj stimolanti dopo la metV della malattia. 

A Guarite facilmente , e sollecitamente senza 
alcun disordine residuo . . . N. 

B Guarite con difficoltà, con lunga convalescen- 


za , o con qualche residuo incommodo . N. 
C Finite con la morie N. 


Ciascun medico a cui importi di conoscere i fatti veri 
che costituiscono il solo fondamento dell’ arte nostra , e d.ai 
quali solamente si possono indurre i principj , le regole, o 
le massime che costituiscono la Patologia Clinica , ciascun 
medico , dissi , noli esattamente e distingua nella sua pr.ati- 
ca i casi diversi giusta la Tabella sopraiudicata. Confessi in» 
gennamente a se stesso, ed agli altri le verità che dalle ta- 
belle risulteranno. Ne communìchi ingenuamente , religio- 
samente risultamenti in capo all' anno alla sucieth medica. 
Ne' pubblici stabilimenti venga ordinata dai governi , e sor- 
Tegliala da Commissioni apposite la medesima compilazione, 
e distinzione di fatti. I risultamenti chiari , sinceri , non 
equivoci de’ metodi diversi nelle malattie di maggiore im- 
portanza , de'rinàeclj intorno ai quali 1’ opinione è più divisa 
ed incerta , de’ pretesi specifici cc. , vengano annualmente 
pubblicati , ed affissi sotto la guarentigia della società me- 
dica , e del governo^ O io m’ ingannerò a partito , o per 
questo aaezzo si dissiperanoo errori molti cella meuie de’ 
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medici , siccome ht ^ella det Pó{fb}o ; sàrannò iliesji allo 
scoperto gli erróri egùalfiiente , siccome le verià delle une, 
e delle altre dottrine, è si pofterk ùella medicina pràtica, 
quindi nella Patologia , tutto quel gràdo di cérteua , e di 
conyinzione di cui possono essere Capaci. 
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A. S. E. R.“* 

MONSIGNOR COLAHGELO PRESIDENTE DELLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Eccellenza =: Luca Marotta Tipografo Libraio 
desidera di ristampare 1 ’ operetta intitolata = Deità 
Necessità di sottopone ad una Statistica i fatti 
più importanti della Medicina , discorso del pro- 
fessore G. Tommasino, prega perciò V. E. destinar- 
gli un Revisore , e 1 ’ avrà a grazia singolare. <= Lu- 
ca Marotta =: Presidenza della Giunta per la Pub- 
blica Istruzione s A dì 2 Ottobre 1824. Il Regio 
Revisore Sig. D. Saverio Macrl avrà la compiacenza 
di rivedere 1 ’ Opera soprascritta e di osservare se vi 
sia cosa contro la Religione ed i dritti della Sovra- 
nità. ss II Deputato per la revisione du'libri, Cano- 
nico Francesco Rossi. 

Eccellenza Riverentissima =: Si può permettere 
l’impressione dell’opuscolo del Sig. Tommasini in- 
titolato: Della Necessità di sottoporre ad una Sta- 
tistica ai fatti più importanti della Medicina pra- 
tica , perchè non contiene cosa alcuna , che sia con- 
traria alla Religione , al buon costume , ed a’dritli 
della Sovranità. Napoli 3 Ottobre 1824- Saverio 
Macrl Regio Revisore. 
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•' Napoli li Ottobre i8a4* 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la (ilmanda del Tipografo Libraio Sig. Lu'^ 
ca Maretta di ristampare l’operetta iotitolta = Della 
Necessità di sottopone ad ima Statistica i fatti 
più. importanti della Medicina , discorso del pro- 
fessore Gt Tommasino. . ; 

Visto il favorevole parere del Regio Reviswe 
Sig. D. Saverio Macrl. 

Si permette , che l’ indicata Opera si ristampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permesso, 
che non, si darà , se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto uniforme nel 
confronto la impressione all’ originale approvato. 

Il Presidente. 

M. CoLAHGKLO. 

H Segretario Generale Membro della Giunta^ 
Loseto Apkdzzese. 


11 prezzo del presente volume in carta di stampa 
in carta reale ao 
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